… e in Gesù Cristo, Suo unico Figlio nostro Signore,

il quale fu concepito per opera dello Spirito Santo,

nacque da Maria Vergine (Art.2 e 3)

Catechesi mensile del Vescovo sul “CREDO”

(Mons.Carlo Ciattini)
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Mons. Vescovo mi ha chiesto di sostituirlo in questa catechesi, e mi ha detto di affrontare questo articolo del Credo: “Credo in Gesù Cristo, Suo unico Figlio nostro Signore, il quale fu concepito per opera dello Spirito Santo, nacque da Maria Vergine”.
E’ un articolo complesso. Una verità da contemplare. Non è possibile esaurire neanche quanto viene proposto dal Catechismo della Chiesa Cattolica.  Daremo dei punti di riferimento, una sorta di coordinate. Ognuno di voi potrà approfondire il tema come crede,  attraverso il Catechismo della Chiesa Cattolica ( è  la via più qualificata) oppure, una volta percorsa quella via, cercare articoli e tutto ciò che parla di Gesù Cristo: dal messale romano,alle letture del lezionario e da quant’altro  racconta di Lui. Capite bene, non arriveremo mai ad una conoscenza  esauriente del Cristo, neanche nell’eternità.
   Per introdurre questa riflessione, parto da quanto il Santo Padre Benedetto XVI ha ricordato durante gli esercizi spirituali dettati a Regensburg: “Juri Gagarin, ritornando dal  viaggio nello spazio – il primo nella storia dell’umanità – affermò di non aver visto alcun Dio”. Io ricordo, bambino, questa battuta –tradotta naturalmente-. Ripetuta alla televisione fino alla noia, diveniva qualcosa di stomachevole, sembrava quasi che l’astronauta fosse stato pagato per dire quella frase ad effetto. Dice il Papa: “Anche per l’ateo meno sprovveduto  appariva ovvio che una simile affermazione non poteva costituire un argomento convincente contro l’esistenza di Dio. Che Dio non si possa toccare con le mani o osservare con il telescopio, che non abiti sulla Luna, su Saturno, su qualche pianeta o nelle stelle lo si sapeva già, prima che lo dicesse Gagarin, a prescindere dal fatto – dice il Papa con intuizione arguta a lui congeniale – che questo viaggio nello spazio, pur rimanendo un’impresa straordinaria, se riferito ai parametri dell’Universo può venir considerato tutt’al più una breve passeggiata fuori della porta di casa; e le conoscenze che  ha fatto acquisire sono di gran lunga inferiori a quelle di cui potevamo già disporre in base ai nostri calcoli e osservazioni”. 
 Il Signore non va ricercato nell’alto dei cieli, perché “si è fatto uomo nel seno della Vergine Maria ed è venuto ad abitare in mezzo a noi”. Lo abbiamo quindi toccato,  visto, Lo abbiamo soprattutto ascoltato. “I nostri occhi Lo hanno contemplato”, dirà Giovanni. Non occorre andare nelle altezze dei cieli, perché  Dio stesso ha preso l’iniziativa di venire  tra noi.
 Il Catechismo della Chiesa Cattolica, trattando questo articolo: “Credo in Gesù Cristo, Suo unico Figlio” dice che quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il Suo Figlio nato da donna. Sappiamo che Gesù era ebreo,  che Maria era una figlia d’Israele. Abbiamo delle coordinate geografiche: Gesù nacque a Betlemme; delle coordinate storiche: al tempo del re Erode il Grande e dell’Imperatore Cesare Augusto; sappiamo che faceva il carpentiere ; sappiamo inoltre che è morto crocefisso a Gerusalemme sotto il Procuratore Ponzio Pilato mentre regnava Tiberio Cesare.  Abbiamo delle precise coordinate. 

 Noi, tuttavia, abbiamo incontrato il Signore anche in altre coordinate: io L’ ho incontrato a Cerreto Guidi, in una Chiesa posta in cima al paese, dedicata a San Leonardo, dove si celebrava l’Eucaristia per opera di un sacerdote, Don Renato Marconcini, che mi ha raccontato di Lui e mi ha preparato a riceverlo nella santa Eucarestia. Tutti ricordiamo con particolare gioia il giorno della Prima Comunione. Giovanni, nella sua vecchiaia ,ricordava  l’ora precisa del suo primo incontro con Gesù. Tutti  noi incontriamo il Signore nei Sacramenti e, in una maniera più intima, 
quando ci propone una vocazione specifica.

 Questo, vedete, non appartiene soltanto all’economia del Nuovo Testamento, ma  anche all’economia dell’Antico Testamento.  

Quando Mosè, chiamato da Dio, riceve la missione di andare in Egitto per liberare gli ebrei dalla schiavitù, deve dire al faraone che è Jahweh (Colui che è) che l’ha inviato.  E Mosè protesta: “Ora – dice - vado là e  dico: Yahweh, Colui che è, mi manda; ma il Faraone mi piglia per uno svanito”. Ma Dio dice a Mosè: “Dì al Faraone: il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, mi manda”. Quel Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe che è divenuto il Dio di Gesù Cristo. Un Dio della storia, anzi, il Dio che si è fatto storia. Perché quello che Gagarin non aveva incontrato nell’immensità, noi Lo abbiamo incontrato. Perché, come dice San Bernardo “Colui che è senza tempo, si è fatto tempo”, quando regnava Cesare Augusto e al tempo di Quirino governatore della Siria.
 E sappiamo anche che si è incarnato nel seno della Vergine Maria; Colui che i cieli non possono contenere, si è fatto bambino nel seno della Vergine, ed è Presenza per noi. 

Da sempre dunque il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, è un Dio che vive con il Suo popolo, è l’ Emmanuele,  il Dio con noi. 
Anche se questo evento  si realizzerà in pieno nel momento dell’Incarnazione, nella pienezza dei tempi: “nato da donna, nato sotto la legge”. Questo non va  mai dimenticato. 
Il Signore  Lo incontreremo nel quotidiano, specialmente nei sacramenti da Lui stesso affidati alla Chiesa per la nostra santificazione.

 Mossi dalla Grazia dello Spirito Santo e attirati dal Padre noi crediamo e confessiamo: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. E’ la professione di fede dell’apostolo Pietro, costituito da Gesù capo della sua Chiesa. 
Ma chi è Cristo? Cristo è il nuovo Adamo. Recita una bellissima meditazione-preghiera del Beato Card. John Henry Newman: “Colui che aveva creato il primo Adamo decise, nella Sua Misericordia, di creare un nuovo Adamo, e con una accondiscendenza ancora più ineffabile Egli stesso volle essere questo Adamo”.
Avevamo bisogno di Newman, di questo ricercatore della Verità , vissuto molto tempo nella Chiesa Anglicana d’Inghilterra, per avere queste espressioni vere e alte. Alte, non perché stanno per aria, ma per  la raffinatezza di un cuore che ama.
Il termine “Adamo” significa  “terra”, essendo il primo uomo plasmato con la polvere del suolo. In realtà, però, indica l’uomo, l’umanità, che – come sappiamo – disobbedisce a Dio per superbia, pensando di diventare “come Dio”.  E con questa ribellione entra  nel mondo il peccato, la lontananza da Dio. Da qui nascono tutti i mali dell’uomo.

Il grande Pascal diceva a questo proposito: “Adamo è mio padre, sono io ed è mio figlio”. 
Gesù Cristo è veramente il Figlio di Dio ed è pure il Figlio di Maria. E’ l’oggetto della nostra fede, Colui che ci guarisce e salva. Lui è la nostra via, verità e vita. Lui dobbiamo annunciare.(Per approfondire questo tema si legga un testo classico: “Il Dio di Gesù Cristo” del Card. Walter Kasper ).
 Alcuni passi della “Catechesi Tradendae” evidenziano bene questa verità: “Al centro della catechesi noi troviamo essenzialmente una persona, quella di Gesù di Nazareth, Unigenito del Padre, Il quale ha sofferto ed è morto per noi e ora risorto vive per sempre con noi” ( nn. 5-6 )

 Cosa significa allora catechizzare ? 
La “Catechesi Tradendae”  scrive: “Catechizzare è dunque svelare nella Persona di Cristo l’intero Disegno di Dio; è cercare di comprendere il significato dei gesti e delle parole di Cristo, dei segni da Lui operati… Lo scopo della catechesi è mettere in comunione con Gesù Cristo. Egli solo può condurre all’amore del Padre nello Spirito e può farci partecipare alla vita della Santa Trinità”. 

 Nostro compito è pertanto portare le persone a Cristo. Il nostro servizio di catechisti, di preti, il servizio di tutta la Chiesa non è attirare a sé le persone,  ma è condurre a Gesù Cristo. E’ mettere in comunione l’uomo con il suo Dio, in Cristo, per potenza di Spirito Santo. 
Dice ancora Giovanni Paolo II nell’Esortazione Apostolica “Catechesi Tradendae”: “Nella catechesi  è Cristo, Verbo incarnato e Figlio di Dio, che viene insegnato e tutto il resto lo è in riferimento a Lui. Solo Cristo insegna,  mentre ogni altro lo fa nella misura in cui è il Suo portavoce, consentendo a Cristo di insegnare per bocca sua”.
 Ogni catechista dovrebbe applicare a sé stesso la misteriosa Parola di Gesù: “La mia dottrina non è mia ma è di Colui che mi ha mandato”. Non possiamo noi con la scusa di Cristo veicolare il nostro pensiero, ma dobbiamo servire soltanto questa grande verità del vangelo.
Gesù viene presentato con diversi nomi : “Gesù”, che significa “Dio salva”

E’ il nome indicato dall’Angelo Gabriele nell’Annunciazione a Maria. Esprime l’identità e la missione del Salvatore.  Gesù,infatti, salverà il Suo popolo dai peccati. Nella storia della Salvezza Dio non si è soltanto limitato a liberare il popolo da una schiavitù, ma ha soprattutto liberato l’uomo dal peccato. Noi ripensiamo anche al sacrificio di espiazione: il Sommo Sacerdote ,una volta l’anno, poneva le mani su capo  del capro espiatorio,carico dei peccati del popolo, e lo mandava nel deserto. Offriva, poi, un agnello aspergendo col sangue  il popolo. Entrava nel Santo dei Santi e pronunciava il nome di Dio: “Yahweh”, “Colui che è, Dio che salva”. Gesù dunque è il Salvatore, l’Agnello immolato per la nostra redenzione. 
La Chiesa continuamente ricorda il nome di Gesù. E’ sempre al centro della preghiera cristiana. Tutte le orazioni liturgiche terminano per “Dominum nostrum Iesum Christum”, “Per il nostro Signore Gesù Cristo”. La stessa Ave Maria culmina con “e benedetto il frutto del tuo seno, Gesù”

La preghiera del cuore che è  tipica degli orientali è chiamata “La preghiera di Gesù”. Chi ha letto “Il Pellegrino russo” o  “La filocalìa”, ha incontrato tante volte questa supplica : “Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi pietà di me peccatore”, o “Signore Gesù, abbi pietà di me”. 
L’altro termine  è “Cristo”: Messia, Unto.  E’ il Consacrato,  il Re,  il Liberatore. Nell’annunciare ai pastori la nascita di Gesù Cristo, l’Angelo dice: “Oggi è nato nella città di Davide il Salvatore, che è il Cristo Signore, il Messia”. E’ una Consacrazione messianica di Gesù.
Sappiamo anche che è l’ “Unigenito” Figlio del Padre, “generato, non creato, della stessa sostanza del Padre. Per mezzo di Lui tutte le cose sono state create; per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo”.

 E’ Lui il vero Adamo. Quando Dio creò Adamo, nei Suoi occhi, nella Sua mente c’era l’uomo nuovo, l’uomo perfetto: il Suo stesso Figlio, il Figlio di Dio. La Creazione termina con Gesù Cristo. E’ proprio Lui il nuovo Adamo. 
A questo proposito l’Apostolo Paolo, nella prima lettera ai Corinzi, trattando della fede nella Resurrezione, introduce il confronto tra il Progenitore e Cristo: 

 “Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita”. “Il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne Spirito Datore di vita” (1 Cor 15,22.45). Nella lettera ai  Romani 5,12-21 il confronto con Cristo si fa più articolato e illuminante.  Paolo ripercorre la storia della Salvezza da Adamo alla Legge e da questa a Cristo.
 Al centro della scena non si trova Adamo con le tragiche conseguenze del peccato sull’umanità, quanto piuttosto Gesù Cristo e la Grazia che, mediante Lui, è stata riversata in abbondanza su ciascuno di noi, sull’umanità tutta. 
La ripetizione del “molto più, molto più, molto più” riguardante Cristo, sottolinea il dono ricevuto in Lui, un dono che sorpassa di gran lunga il peccato di Adamo e le conseguenze prodotte sull’umanità, tanto che  Paolo potrà concludere dicendo: “Dove abbondò il peccato, sovrabbondò la Grazia”.
Il confronto, che Paolo fa tra Adamo e Cristo, mette in risalto l’inferiorità del primo uomo rispetto alla grandezza del secondo, tant’è vero  il peccato delle origini  evidenzia la vittoria di Cristo. “Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo” ( Rm 5,17 ).

 Per questo, se nella fede della Chiesa –  dice un esimio autore – è maturata la consapevolezza del dogma del peccato originale, è perché esso è connesso inscindibilmente con l’altro dogma della Salvezza e della Libertà in Cristo.
 Non dovremmo mai trattare del peccato di Adamo e dell’umanità – anche durante le nostre lezioni di catechismo – al di fuori del  contesto salvifico che vede Cristo protagonista e Salvatore. 

La stessa liturgia delle due Solennità , la Pasqua e il Natale, ha una preghiera che nella prima parte è identica. 
La colletta della Veglia pasquale si esprime  in questi termini: “O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a Tua immagine e in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti, fa’ che possiamo combattere ed essere vincitori sul male e sulla morte”. La colletta della Messa del giorno di Natale è identica nella prima invocazione: “O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a Tua immagine e in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti”- poi aggiunge -  “fa’ che possiamo condividere la vita divina del Tuo Figlio, che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana”. 

C’è quindi questa realtà: la bellezza della Creazione: “in modo mirabile ci hai creati, ma in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti” in Cristo Gesù, nel nuovo Adamo.
Tutta la nostra vita cristiana consiste  proprio in questo uscire dall’uomo vecchio, fatto ad immagine di un Adamo decaduto, per arrivare all’uomo nuovo, creato ad immagine di Cristo. Passare cioè da esseri carnali ad esseri spirituali, come dice Paolo: “da esseri terrestri a esseri celesti”.
Questo comporta una continua  conversione, “metanoia”,  un cambiamento di mentalità, che  non è frutto di uno sforzo della mente ma  di uno stare insieme al Signore. E stare insieme al Signore, giorno dopo giorno, ci cambia, come nella realtà sponsale.

Quando un uomo e una donna stanno insieme, diventano una carne sola, perché l’uno entra in piena comunione con l’altro,  realizzando una vera realtà sponsale.

 Così è per l’anima cristiana. Guai a noi se il Cristianesimo divenisse un’esercitazione accademica; guai se ci limitassimo ad un’interpretazione solo esegetica del Vangelo. La Chiesa ,prima di tutto, è apostolica. Non è basata soltanto su un testo scritto, ma su una Tradizione vivente. E’ il Corpo mistico di Cristo. 

Gesù Cristo è, poi,  il “Signore”. 
Nella traduzione greca dei libri dell’Antico Testamento il nome ineffabile sotto il quale Dio si è rivelato a Mosè : Yahweh,  è reso con Kyrios, Signore. Kyrios e Christos, Signore e Cristo.

 Questo titolo si trova sia nei Vangeli sia negli altri scritti neotestamentari. Attribuendo, infatti, a Gesù il titolo divino di Signore, le prime comunità cristiane affermavano, fin dall’inizio, che la Potenza, l’Onore e la Gloria, dovuti a Dio Padre, convenivano pure a Gesù, perché anch’Egli di natura divina, (Filippesi 2,6) e perché il Padre ha reso manifesta questa signorìa di Gesù risuscitandoLo dai morti e ponendolo alla Sua destra.
Dice il Catechismo della Chiesa Cattolica: “Fin dall’inizio della storia cristiana, l’affermazione della signorìa di Gesù sul mondo e sulla storia, comporta anche il riconoscimento che l’uomo non deve sottomettere la propria libertà personale in modo assoluto ad alcun potere terreno ma soltanto a Dio Padre e al Signore Gesù Cristo”.
 La proclamazione di Cristo Signore esalta pertanto la libertà di coscienza  dell’uomo, chiamato a non rendersi mai schiavo o succube di alcun idolo. La coscienza va comunque  formata rettamente. 

 E’ quanto  dichiara e raccomanda il   Concilio vaticano 2°, nel solco della grande tradizione della Chiesa: “ La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità propria… Nella fedeltà alla coscienza i cristiani si uniscono agli altri uomini per cercare la verità e per risolvere secondo verità tanti problemi morali, che sorgono tanto nella vita dei singoli quanto in  quella sociale…Questa ordinazione verso Dio, la libertà dell’uomo, poiché è stata ferita dal peccato, non può renderla effettiva in pieno se non mediante l’aiuto della grazia di Dio” ( Gaudium et Spes  nn. 16-17 ).

“Gesù Cristo fu concepito di Spirito Santo, nacque da Maria Vergine”.

Due sono le formule della nostra professione di fede: il “ cosiddetto Credo apostolico”, (anche se non è da attribuire direttamente agli apostoli), che  ha una forma breve e – secondo le indicazioni del messale romano – va preferibilmente  proclamarlo nel periodo pasquale, e il “ Simbolo Niceno-Costantinopolitano”, che raccogliendo le verità di fede, definite nei Concili di Nicea e di Costantinopoli, ha un’estensione  più ampia : “Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria 
e si è fatto uomo”.
 C’è una cosa molto importante da considerare, avendo detto che Dio si incontra nella storia. 
Il Figlio di Dio, infatti, nasce uomo a Betlemme.   La terra viene resa gravida dal Cielo.  Nelle Novene di Natale è risuonata questa invocazione: “Rorate coeli desuper et nubes pluant Justum; aperiatur terra et germinet Salvatorem”, “Piovete cieli dall’alto e  le nubi piovano il Giusto; si apra la terra e germogli il Salvatore”.
San Francesco diceva che come i  pastori, a Betlemme,  avevano riconosciuto  il Figlio di Dio in quel Bambino, adagiato in una mangiatoia, così noi siamo chiamati a riconoscere  la Presenza viva e reale del Figlio di Dio nel pane consacrato, nell’ostia.  
E’ un grande dono della nostra fede riconoscere Dio presente in mezzo a noi.E Maria ha dato alla luce l’Emmanuele, il Dio con noi, ma è veramente anche madre della Chiesa. La Costituzione conciliare “Lumen gentium”, al capitolo 8,

afferma: “Maria Vergine, che…accolse nel cuore e nel corpo il Verbo di Dio e portò la Vita  al mondo, è  riconosciuta e onorata come vera Madre di Dio e Redentore…Congiunta nella stirpe di Adamo con tutti gli uomini bisognosi di salvezza,..è veramente madre delle membra di Cristo…perché cooperò con la carità alla nascita dei fedeli della Chiesa, i quali di quel Capo sono le membra. Per questo è anche riconosciuta quale sovreminente e del tutto singolare membro della Chiesa e sua figura ed eccellentissimo modello nella fede e nelle carità, e la Chiesa Cattolica, edotta dallo Spirito Santo, con affetto di pietà filiale la  venera come madre amatissima ( LG n. 53 ).
Il capitolo 8 della Lumen Gentium recupera la teologia dei Padri dei primi secoli della Chiesa, dove c’è questo continuo riferimento, o meglio, questo continuo rimandare Maria alla Chiesa, la Chiesa a Maria. Senza Maria non si può capire la Chiesa, perché La Chiesa è Vergine Madre. Ma chi è la Vergine Madre? E’ Maria! Chi è che ha concepito per opera dello Spirito Santo? Maria! E la Chiesa che fa? Invoca lo Spirito, “Epiclesi”, perché? Perché quel pane e quel vino diventino il Corpo e il Sangue di Cristo. E così, l’invocazione dello Spirito su tutti gli altri Sacramenti…

“Fu concepito di Spirito Santo, nacque da Maria Vergine”. C’è un bellissimo passo di Gregorio di Nissa : l”Oratio catechetica”, ripreso dal Catechismo. Afferma:

 “La nostra natura malata richiedeva d’essere guarita; decaduta, d’essere risollevata; morta, di essere risuscitata. Avevamo perduto il possesso del bene, era necessario che ci fosse restituito. Immersi nelle tenebre, occorreva che ci fosse portata la luce. Perduti, dice il Nisseno, attendevamo un Salvatore; prigionieri, un Soccorritore; schiavi, un Liberatore. Tutte queste ragioni erano prive d’importanza? Non erano tali da commuovere Dio, sì da farLo discendere fino alla nostra natura umana per visitarla, poiché l’umanità si trovava in una condizione tanto miserabile ed infelice? Il Verbo si è fatto carne perché noi così conoscessimo l’amore di Dio. In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi”. Dice Giovanni nella sua prima lettera: “Dio ha mandato il Suo Unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per mezzo di Lui”. Ecco la realtà dell’Incarnazione. Maria è Colei che accoglie in pieno la volontà di Dio, è Colei che accoglie la Potenza dello Spirito e, rimanendo Vergine prima, durante e dopo il parto, dà al mondo il Salvatore. Maria partorisce in una maniera, in un’estasi stupenda e meravigliosa: è il Natale del Signore. Eppure ci sarà una maternità dolorosa, terribile e atroce, in cui Maria partorirà ciascuno di noi. 

 E’ il parto doloroso di Maria ai piedi della croce, dove Maria veramente riceve il Figlio.  Diceva don Pagliai: “In  ogni Pietà sembra quasi che Maria  voglia riprendere il Figlio nel suo seno, per dargLi di nuovo la vita”. Ma questa nuova vita
la darà il Padre con la Risurrezione. 

 Maria vive questa realtà, questa tensione forte: la  sua“Passione” e  passione per ogni uomo. Maria ci ricrea, come la Chiesa quando ci battezza, come la Chiesa quando ci nutre e ci fa crescere. C’è sempre questa maternità, c’è sempre questa presenza: Chiesa- Maria, Maria - Chiesa.
“Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la Sua uguaglianza con Dio, ma spogliò sé stesso assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini. Apparso in forma umana, umiliò sé stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce”. 
Questo testo di san Paolo ai Filippesi sottolinea l’amore grande di Dio  per ciascuno di noi. Il Figlio di Dio si fa umile. Si spoglia della sua grandezza per prendere la condizione di  servo per amore dell’umanità.

 Rimane però la realtà del vero Dio e vero Uomo. 
C’è stata una grande discussione su questo. 
La Chiesa, nel corso dei primi secoli, ha dovuto difendere e chiarire questa verità di fede contro eresie che la falsificavano.

Le prime eresie, più che la divinità di Cristo, negavano la Sua vera umanità: è il “Docetismo gnostico”. Fin dall’epoca Apostolica, la fede cristiana ha sempre proclamato e difeso l’ Incarnazione del Figlio di Dio venuto nella carne. Ma nel III° secolo la Chiesa ha dovuto affermare contro Paolo di Samosata, in un Concilio riunito ad Antiochia, che Gesù Cristo è il Figlio di Dio per natura e non per adozione. Il primo Concilio ecumenico di Nicea,  nel 325, professò nel suo Credo – di cui una parte ancora oggi recitiamo nel Simbolo Niceno-Costantinopolitano- che il Figlio di Dio è “generato, non creato, della stessa sostanza (omoiousios) del Padre”, della stessa sostanza; e condannò Ario,il quale sosteneva che il figlio di Dio veniva dal nulla e che sarebbe di un’altra sostanza o di un’altra essenza rispetto al Padre. No, Cristo è Figlio di Dio, è Dio come il Padre.

Il grande Sant’ Atanasio, difensore strenuo della fede cattolica, dovette subire diversi esili. 

Abbiamo avuto questa grande fortuna: proprio Atanasio d’Alessandria, esiliato in Europa, a Treviri,  portò due Regole grandi: quella di Pacomio e la Regola d’Antonio. 

 Con lui inizia nella nostra Europa l’esperienza monastica. 

 Come il seme che il vento disperde, diviene seme di nuova vita , così questa tragedia della vita di Atanasio portò l’ annuncio  di questo nuovo stile di vita monastica in Europa.
Poi abbiamo Nestorio, che vedeva in Cristo una persona umana congiunta alla persona divina del Figlio di Dio.

In contrapposizione a questa eresia, San Cirillo di Alessandria e il III° Concilio ecumenico, riunito ad Efeso nel 431, hanno confessato che “Il Verbo unendo a sé stesso ipostaticamente una carne animata da un’anima razionale si fece uomo. L’umanità di Cristo non ha altro soggetto che la Persona divina del Figlio di Dio che l’ha assunta e fatta sua al momento del suo concepimento”. 
In base a questa affermazione, il Concilio di Efeso proclamò, nel 431, che Maria in tutta verità è divenuta Madre di Dio per il concepimento umano del Figlio di Dio nel suo seno.

“Madre di Dio” – si legge in un articolo del Concilio di Efeso – “non certo perché la natura del Verbo o la Sua divinità avesse avuto origine dalla Santa Vergine, ma poiché nacque da lei il Santo corpo dotato di anima razionale a cui il Verbo è unito sostanzialmente”. A questo proposito il Prefazio della Seconda Preghiera Eucaristica  dice che “Gesù Cristo, tuo dilettissimo Figlio… fatto uomo per opera dello Spirito santo e nato dalla Vergine Maria”.
( Chi vuole approfondire questi temi, può consultare i numeri 467,468,470 del Catechismo della Chiesa Cattolica).
Termino ricordando che nella Messa il Sacerdote, dopo aver messo il vino nel calice, vi versa anche alcune gocce d’acqua, dicendo sotto voce :“L’acqua unita al vino sia segno della nostra unione con la vita divina di Colui che si è degnato di assumere la nostra natura umana”. 
Questa realtà fa sì che noi siamo chiamati ad essere eterni. Gesù Cristo, venendo a noi e facendosi uomo, ha concesso all’uomo di unirsi  a Dio. La realtà cristiana è una realtà eterna. La Chiesa deve raccontare l’eternità

Questo ldeve fare in parole e soprattutto in opere.

 E le opere consistono nell’ “essere Madre di verità e di carità”. Quella carità che Gesù Cristo ha testimoniato con  la Sua vita,  specialmente nel momento della Sua morte e Resurrezione. Così si apre l’ultima enciclica di Papa Benedetto XVI, la “Caritas in Veritate”..

 La carità dei cristiani non deve cercare l’applauso del mondo. Bisogna star attenti quando i cristiani sono troppo applauditi. Perché la carità cristiana  è una carità crocifissa, dà la vita, in tutti i gesti possibili immaginabili. Solo così testimoniamo e parliamo veramente di Cristo, Lo rendiamo presente agli uomini del nostro tempo.

 Fra poco ricorre la Solennità della Gran Madre di Dio. A lei ci affidiamo, perché ci insegni ad essere – come diceva Rahner -  umili uditori della Parola, pronti ad accoglierla per divenire, giorno dopo giorno, noi stessi Parola  e gli uomini possano così leggere , attraverso la nostra vita, quello che Dio può dire  loro. 
Per essere anche noi collaboratori di Dio nella salvezza dell’uomo del nostro tempo.

Sia lodato Gesù Cristo. 
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